
POLITICA INTERNA 

Occhetto ai cancelli della Fiat 
«La battaglia per i diritti 
caposaldo della nostra 
ispirazione riformatrice» 

Perché la fase costituente 
«Pensiamo a un partito radicato 
tra i lavoratori per esprimerne 
la rappresentanza politica» 

A Mirafiori con gli «operai-cittadini» 
Un appuntamento impegnativo e insieme appassio
nante, quello con gli operai della Fiat Mirafiori. Oc
chetto paria alla porta 2 al termine di un decennio 
aperto nel segno della sconfitta. Molti corrono via 
ai loro treni e ai loro pensieri, molti restano e ap
plaudono. Occhetto parla di diritti e di democrazia, 
attacca duramente la Fiat e promette: «Quella batta
glia sui diritti continueremo a portarla avanti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

••TORINO. «Dieci anni pe
santi», quelli che separano il 
comizio di Enrico Berlinguer 
davanti al cancelli della Fiat 
nel drammatico autunno 
dell'80. e il comizio di Achille 
Occhetto, ieri davanti alla por
ta 2 di Mirafiori. Pieci anni in 
cui. dice Michele Lupo, segre
tario della sezione Carrozze
rie, «ne abbiamo passate di 
tutti i colori». Dieci anni, dice 
Occhetto, che hanno visto af
fermarsi impetuosi processi di 
ristrutturazione all'insegna 
della «piena e assoluta liberti 
di decisione dell'impresa». 

Passano, questi «dieci anni 
pesanti», nei volti stanchi degli 
operai che tirano drillo alla fi
ne del turno. Nelle bandiere 
rosse che sventolano sullo 
sfondo del colosso di Mirafiori 
in questa mattinata dal clima 
insolitamente mite. Negli ap
plausi, prima timidi poi sem
pre pio forti, che accompa
gnano le parole dei segretario 

del Pei. Nella voglia di ritrovar
si, nella gioia dell'incontro, 
nella consapevolezza che si è 
ancora pochi, che la strada e 
tutta in salita. La folla che 
ascolta attenta II breve discor
so di Occhetto (il segretario 
del Pei parla due volte, all'u
scita del primo lumo e all'en
trata del secondo) non è n i 
tanta né poca: è molto più nu
merosa che in altre occasioni, 
è più rada di dieci anni fa. Ma 
non e sola. 

•Sono venuto qui - dice Oc
chetto agli operai - per dire 
che il vento della democratiz
zazione che soffia ad Est non 
può fermarsi al confini dell'I
talia e ai cancelli della Fiat». E 
•democrazia» sarà la parola-
chiave del suo intervento. Par
te da Gramsci, il segretario del 
Pei. Ma è qualcosa di più di 
un omaggio dovuto, a Torino 
e mentre si celebra la fonda
zione del Pei. È stato Gramsci, 
dice Occhetto, a indicare alla 

classe operaia una «funzione 
nazionale nella trasformazio
ne della società». Qual è oggi 
la funzione nazionale del mo
vimento dei lavoratori? Oc
chetto non parla di classe ge
nerale». Ma nella mobilitazio
ne contro le discriminazioni e 
i diritti negati in Rat, cui pro
prio il Pei ha dato l'anno scor
so un impulso decisivo, vede 
un modello più generale, l'ab
bozzo di una figura nuova, il 
lavoratore cittadino come sog
getto di diritti inalienabili, e 
un nuovo terreno di conflitto, 
la battaglia per l'affermazione 
piena dei diritti di cittadinan
za. 

Qui, dice Occhetto, si dise
gna qualcosa di nuovo e insie
me di antico: «La battaglia per 
i diritti al lavoro e nel lavoro -
sottolinea - è un caposaldo 
essenziale della nostra ispira
zione riformatrice». Non e 
un'operazione di immagine, 
come qualcuno sostiene. Non 
è una semplice, pur necessa
ria, campagna». È invece 
«una questione politica strate
gica». Perché introduce un 
elemento di conflitto usando 
la leva della democrazia per 
ridefinire poteri e strapoteri 
ormai incontrollati. 11 con
fronto-scontro» fra salario e 
profitto, dice Occhetto, non 
viene meno. E tuttavìa vi si af
fianca «un nuovo campo di 
conflitti», che ha a che vedere 
con la natura stessa della ri

strutturazione capitalistica di 
questi anni: il sorgere cioè di 
«imprese globali» (Occhetto 
cita la Fiat e Berlusconi) sot
tratte «al vaglio del controllo 
popolare», forti di un rapporto 
privilegiato con il sistema di 
potere incarnato nell'asse De-
Psi, capaci di influenzare «bi
sogni, valori, condizioni di vi
ta». 

£ questa la democrazia?, 
chiede Occhetto. La disugua
glianza si misura oggi, aggiun
ge, non solo in termini di red
dito, ma anche «di servizi, di 
opportunità, di titolarità e di 
esercizio dei diritti». Certo, la 
sottoretribuzione degli operai 
è «intollerabile» («Quando si 
parla di salari - denuncia - i 
padroni si dimenticano di es
sere "europei"»). Ma c'è una 
questione più grande, che in
veste alla radice l'organizza
zione della società: la nega
zione del «diritto a sapere e a 
controllare», la dispersione di 
energie e professionalità, la 
mortificazione delle compe
tenze. 

Parla rapidamente, il segre
tario del Pei. A volta lancia dal 
palco improvvisato una parola 
d'ordine, una rivendicazione, 
una denuncia. Poi riprende il 
filo del ragionamento, ne ap
profondisce qualche passag
gio. E insiste su un punto: lot
te sociali e lotte politiche non 
possono procedere separate, 

il sistema di potere che blocca 
la democrazia italiana e che 
non esita ad «appoggiarsi alla 
mafia e alla camorra» pud 
portare ad esiti drammatici 
per la democrazia. «Sbloccare 
il sistema politico - esclama -
vuol dire anche rimettere in 
movimento la società». Ma per 
fare questo non basta un par
tito che si limita alla difesa e 
alla testimonianza. «Ho detto 
- esclama Occhetto fra gli ap
plausi - che sono e resterò un 
comunista italiano: proprio 
per questo voglio impegnarmi 

per aggregare intomo e insie
me a noi forze più ampie, an
che lontane da noi. per proce
dere a testa alta, con coraggio 
e con- orgoglio, verso l'ideale 
vostro, quello della libertà e 
del socialismo». 

Se non c'è svolta politica 
senza «un movimento che agi
sca nel profondo della socie
tà», è altrettanto vero che «I 
movimenti perdono di forza 
se non trovano uno sbocco 
sul terreno politico». In questo 
snodo Occhetto colloca la 
funzione e il ruolo del Pei, il 

Incontro con gli intellettuali 
Bobbio: «Pcirtìte dai diritti» 
Da Norberto Bobbio a Gianni Vattimo, da Gian Gia
como Migone al reKore del Politecnico Rodolfo Zi-
ch, da Nicola Tranfaglia al sociologo Franco Ferra
resi: i nomi più illustri dell'intellettualità torinese 
hanno accolto l'invito a discutere con Occhetto dei 
«grandi cambiamenti» nel mondo e nel Pei. E l'in
contro ha dovuto essere trasferito dall'Unione cultu
rale alla più capace sala della Camera del lavoro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIBROIOROIO BETTI 

••TORINO. «Ho accollo l'in
vito con difficoltà perché ho 
l'impressione sia sbagliato 
porre il problema in termini di 
divisione drastica tra si e no. 
In realtà la revisione all'inter
no del Pei è cominciata da 
molto tempo, è stata il prodot
to di un processo continuo, a 
piccole tappe, a volte un po' 
tardive, ma senza soluzione di 
continuità». Giunto con qual
che minuto di ritardo, quando 
l'incontro era già iniziato, Nor
berto Bobbio comincia cosi il 
suo intervento. Nel salone del
la Cdl, che più pieno di cosi 
non potrebbe essere, Achille 
Occhetto aveva contenuto la 
sua introduzione In una man
ciata di minuti, sollecitando i 
presenti a parlare: «Mi interes
sa soprattutto conoscere le 
vostre opinioni». 

Bobbio non si fa pregare, e 
parla a braccio, andando su
bito al cuore del problema 

che più lo interessa: «Sin dal 
momento in cui avete accetta
to il pluralismo, non eravate 
più leninisti, e il cambiamento 
è continuato. Ma ora si tratta 
di fare un passo ulteriore, il 
più difficile di tutti». Quale? 
Andare «al di là del comuni
smo storico» e guardare alla 
realtà dell'oggi, al bisogno 
che esiste di «un grande movi
mento di sinistra» nella pro
spettiva dell'alternativa. Su 
che base? L'analisi di Bobbio 
prosegue incalzante: mentre 
la differenza tra comunismo e 
socialismo è «molto sfumata», 
resta netta quella tra destra e 
sinistra, cioè tra chi sta in alto 
nella scala sociale e ha inte
resse che nulla muti, e vice
versa. Ma non è detto che una 
politica di sinistra sia quella 
per il comunismo o quella per 
il socialismo: «Oggi - alferma 
Bobbio - politica di sinistra è 
una politica dei diritti del po
polo, i diritti dei giovani, degli 

anziani, dei carcerati, dei ma
lati... Che cosa è l'ecologismo 
se non il riconoscimento di 
una nuova categoria di diritti 
a cui nessuno pensava? E co
si, quello degli immigrati è' il' 
problema del diritti dì cittadi
nanza». 

E «con la democrazia» che 
vanno soddisfalli i diritti di cit
tadinanza, conclude Bobbio 
formulando un'Indicazione 
che raccoglie un lungo ap
plauso: «Allora un grande par
tito della sinistra deve saper ri
conoscere i limiti della tradi
zione, allargare gli orizzonti e 
proclamarsi partito ricono
sciuto dei diritti dell'uomo». 

Il primo intervento, quello 
del prof. Gianni Vattimo, ave
va testimoniato con quanta at
tenzione il mondo della cultu
ra guarda al dibattito in corso 
nel Pei: «Molti di noi che si 
erano ridotti a parlare solo 
nelle Istituzioni universitarie e 
a scrivere qualcosa sul giorna
li, si sono sentiti risvegliati alla 
politica dalla proposta di av
vio della fase costituente. C'è 
un'aspettativa intensa come 
da anni non si verificava». E 
poi alcuni quesiti: come si col
loca l'alternativa tra una posi
zione di critica estrema ai ca
pitalismo e la tesi che dev'es
sere l'economia a «tratteggiare 
Il sistema»? Per proporre l'al
ternativa alla De, dobbiamo 
passare «sotto la strettoia di 
chi alla De non si è opposto»? 

Un maestro calabrese chie
de «un Pei che dia risposta» al 
problema meridionale. Per 
Gian Giacomo Migone, «la li
ne del comunismo storica
mente realizzato non può che 
essere la fine dell'anticomuni
smo storicamente realizzato», 
e ciò apre nuovi enórmi spazi 
di iniziativa. Parlando della si
tuazione alla Fiat, Gianni Ala-
sia chiede come si riempie il 
•vuoto» tra norme scritte e di
ritti sostanziali. Nicola Tranfa
glia si dice d'accordo con Oc
chetto che il programma defi
nitivo della nuova formazione 
politica dovrà nascere «dalla 
fase costituente e nel confron
to tra le varie anime della sini
stra». E il rettore prof. Zich 
chiude la serie con parole di 
speranza che «i nuovi attori 
che si delineeranno sulla sce
na politica» sappiamo dare al 
sistema formativo italiano 
quegli standard europei da 
cui resta lontano. 

Nell'intervento finale, Oc
chetto dialoga con gli interlo
cutori, in particolare con Bob
bio («è molto interessante 
l'ossatura fondamentale del 
suo discorso»), E sottolinea 
subito l'appello venuto dai più 
che il Pei sappia evitare al suo 
intemo «una guerra di religio
ne» per restare forza determi
nante di quella politica demo
cratica di cui 11 paese ha biso
gno. Politica che il Pei può 
realizzare proprio perché ha 

Achille Occhetto parla (lavanti al cancella 2 di Mirafiori 

conosciuto una revisione con
tinua, e può muoversi al di là 
della tradizione del comuni
smo reale, ma anche al di là 
della socialdemocrazia. E qui 
una messa a punto precisa: 
•Nuovo inizio, per me, signifi
ca nuovo inizio di tutta la sini
stra». Su scala europea, un 
pensiero socialista e di sinistra 
che voglia collocarsi nella 
prospettiva degli Stati Uniti 
d'Europa deve porsi il proble
ma di un movimento operaio 
e di lotte sindacali che travali
chino i limiti della tradizione 
socialdemocratica. 

La crisi dell'Est può far sca-
tutire in modo dinamico la cri
si dell'Occidente, cnsi e con
traddizioni che dovranno es
sere affrontati dalla «nuova 
formazione senza fare sconti», 
ponendo a fondo i problemi 
delle due Italie e del rapporto 
tra Nord e Sud del mondo. La 
differenza tra destra e sinistra 
va recuperata: una politica dei 

diritti di cittadinanza richiede 
una discussione dei diritti, ma 
anche dei poteri, e quindi del
l'intreccio tra lotte sociali e 
3ucllo che si definiva II qua-

ro politico. «Il problema, 
quindi, che il potere vada alla 
sinistra, in un continuo pro
cesso di trasformazione, in cui 
il pluralismo dovrà sempre es
sere necessario». 

C'è nella nostra proposta, 
ha detto ancora Occnetto, or
goglio ma anche consapevo
lezza dei limiti della sinistra e 
della nostra tradizione, della 
necessità di vedere la parteci
pazione di altre tradizioni che 
arrivano allo stesso program
ma pur attraverso tragitti e 
ispirazioni diverse: «E un ten
tativo di portata storica quello 
di mettere attorno a uno stes
so programma tendenze pro-
§ressiste diverse, che significa 

are alla sinistra in Italia una 
carica propulsiva di dimensio
ni inedite». 

Domani Botteghe Oscure darà il bilancio delle prime 200 votazioni. Ai «sì» la maggioranza 
Risultati dalla Lombardia al Piemonte, dall'Emilia Romagna al Lazio, alla Puglia 

Il secondo round di congressi nelle sezioni 
La macchina precongressuale si sta avviando in tutta 
Italia e avrà il suo culmine nelle prossime settimane. 
Risultati parziali e non omogeni danno, finora, una 
netta maggioranza alla mozione numero uno. Finora 
si sono ottenuti circa 200 congressi di sezione in tut
to il paese. Sono in corso di elaborazione i dati da 
parte della Commissine nazionale per il congresso e 
si presume che entro domani possano essere diffusi. 

••ROMA. Seconda tornata 
•elettorale» nelle sezioni co
muniste. I risultati, per quanto 
parziali e non rappresentativi, 
confermano la maggioranza 
ai si. Su 44 sezioni, dal Nord 
al Sud. la mozione numero 
uno ha raccolto 6S6 voti, pari 
al 64%. la numero due 328. 
pari al 32 per cento e la terza 
30 voti. 2%. Per altre sezioni. 
Invece, si hanno le percentua
li relative ai risultati ottenuti 
dalle singole mozioni. Cosi è 
per 37 sezioni della Lombar
dia dove - utilizzando I resti -
la mozione numero uno ha 
ottenuto il 72 per cento della 

rappresentanza, la numero 
due il 24 percento e la nume
ro tre il 3 per cento. Come si 
vede si tratta di dati non anco
ra aggregati che comunque 
mostrano, a grandi linee, una 
tendenza che assicura ai «sl« 
una larga maggioranza. 

Nel dettaglio, nel Bergama
sco hanno votato in 28 sezioni 
329 iscritti. Alla mozione nu
mero 1 sono andati 30 delega
ti con il 62.23%. alla numero 
due, il 31,89% con 8 delegati, 
alla numero tre il 5.57% con 
due delegali. A Como I risulta
ti di una sezione danno il 72% 
dei voti alla numero uno (2 

delegati), il 28% alla numero 
due (1 delegato). Nel Manto
vano ha votato una sezione 
(50% alla numero 1.1 delega
to; 38,8% alla numero due, 
l'1,l% alla numero tre), men
tre nel Lecchese il voto di due 
sezioni è stato cosi ripartito: 
89,9% alla numero uno e il 
3,4% alla numero tre. Com
plessivamente, In Lombardia 
finora 47 delegati sono andati 
al «si», 16 ai «no» e due a Cos-
sutta. 

in Piemonte ci sono stati tre 
congressi di sezione: a Vinovo 
(mozione n. 1.12 voti, mozio
ne numero due, 19 voti; mo
zione numero tre, 5 voti), a 
Torino la 22* e 41» sezione 
hanno tenuto un'unica assem
blea precongressuale (ai si 37 
voti, ai no 12 voti, a Cossutta 3 
voti), mentre a Moncalieri i si 
hanno ottenuto 34 voti; i no 
due; Cossutta nessuno. In 
Emilia-Romagna sono stati re
si noti i risultati di 20 sezioni. 
Nel Piacentino hanno votato 

17 sezioni con complessiva
mente 1893 iscritti. La mozio
ne numero uno ha ottenuto 
207 voti (62.6%) e 32 delega
ti, la mozione due, 118 voti 
(35,6%) e 15 delegati, la mo
zione Cossutta 6 voti (1,8%) e 
nessun delegato. I «no« hanno 
ottenuto la maggioranza in tre 
sezioni, mentre a Monticelli i 
voti son stati equamente sud
divisi tra i si e I no. A Bologna 
c'è stato un solo congresso di 
sezione: a Riolo dì Vergato 
dove i si hanno ottenuto 7 vo
ti, 1 no 5 e Cossutta nessuno. 
In Romagna due congressi. A 
Ravenna la sezione di Dimaz
zano ha espresso 29 voli alla 
numero 1, un voto alla terza e 
nessuno alla seconda. A Rimi-
nl. alla «Carlo Marx» 23 com
pagni hanno votato per il si. 7 
per il no e 2 per Cossutta. 

Nel Friuli-Venezia Giulia c'è 
stato un congresso della se
zione di Opicina. alla periferia 
di Trieste, dove 37 voti sono 
andati ai si, 12 ai no e 3 a 
Cossutta. 

In Liguria precongressi in 
tre località. A Sassello (Savo
na) con 8 voti ai si. e 3 ai no; 
a Toirano (8 ai si. 1 a Cossut
ta) e a Bordighera (5 al si e 9 
ai no). Nelle Marche 1 primi ri
sultati (4 congressi nel Mace
ratese e 3 nell'Ascolano) han
no visto 90 voti ai si, 22 ai no 
e due astenuti. 

In Sardegna tredici congres
si si sono tenuti nel Sassarese, 
dove la prima mozione ha 
eletto complessivamente 27 
delegati, la seconda 11 e la 
terza nessuno. Nel Cagliarita
no hanno votato soltanto i co
munisti di Villa San Pietro (9 
voti alla numero 1 e 7 alla nu
mero due). Due congressi in
fine si sono tenuti in sezioni 
della federaziopne di Oristano 
(3 delegati alla prima mozio
ne, uno alla seconda). Nel 
Lazio hanno votato dodici se
zioni su 629. Nel Viterbese 
(Viterbo. Blferali, Proceno. VI-
torchiano, Planzano) la mo
zione numero uno ha ottenu-

significato della proposta che 
ha avanzato. E agli operai 
propone un partito «profonda
mente radicato nelle masse 
lavoratrici», per difenderne i 
diritti, tutelarne gli interessi, 
dirime la rappresentanza po
litica. Sta qui, dice Occhetto, 
sta in questo «punto di riferi
mento», la classe operaia, la 
continuità con Berlinguer, il fi
lo rosso che tiene uniti due 
comizi cosi lontani 

•Dai che ce la fai», gli grida 
un operaio. Mormora un altro: 
«Se cambiamo nome ci fanno 
un...». «Buona fortuna a te e a 
noi. Firmato: un po' di donne 
che ti vogliono bene», è il bi-
gliettino che accompagna un 
mazzetto di fiori. Occhetto lo 
riceve alla fine del suo primo 
comizio, sorride disteso, strin
ge mani e a chi gli chiede: 
•Qui vogliono fare le elezioni 
anticipate...», risponde con un 
sorriso: «Allora facciamo la 
campagna elettorale e gli dia
mo un sacco di botte». 

Qualcuno è (elice, qualcu
no è commosso. Un filo che 
non si è mai spezzato si fa og
gi meno tenue, toma visibile. 
«Essere consapevoli - aveva 
detto Occhetto - di quanto è 
accaduto In questi anni è ne
cessario. Non per deprimerci, 
ma per restituire a noi stessi la 
fiducia di una ripresa di com
battività che sentiamo essere 
già in atto». 

Pellicani: 
«Infondate 
le accuse di 
liquidazionismo» 

Il tesseramento alla federazione del Pei di Udine registra 
400 iscritti in più rispetto alla stessa data dello scorso 
anno. «Questo dato positivo - ha osservato Gianni Pelli
cani (nella foto), coordinatore del governo ombra, nel 
suo intervento all'assemblea per il si nel centro friulano 
- dimostra che la proposta di aprire una "fase costituen
te" non ha creato smarrimento. È questa la miglior ri
sposta a chi ha lanciato, con scarso senso di responsa
bilità, accuse di liquidazionismo. Emerge invece sem
pre più la conferma che c'è bisogno di una grande svol
ta». 

A Trieste 
40 operatori 
della cultura 
per la costituente 

Quaranta operatori del
l'informazione, della cul
tura e dello spettacolo, ita
liani e sloveni, di Trieste e 
della regione hanno 
espresso il loro consenso 

_^_^^________ fllla proposta Occhetto. 
••""•••""""""""^"""*•*"" Più della metà non sono 
iscritti al Pei. Tra i firmatari dell'appello figurano gli scrit
tori Fulvio Tomizza, Renzo Rosso, Giorgio Pressburger, 
Ferruccio Foelkel, il pittore Giuseppe Zigaina, l'attore 
Omero Antonutti, il disegnatore satirico Renato Calliga-
ro, gli storici Galliano Fogar e Guido Miglia, i docenti 
universitari Darko Bratina e Roberto Costa, i giornalisti 
Luciano Ceschla, Vojimir Tavcar e Tom Marc, le registe 
Nini Perno e Lilla Cepak. «Ritroviamo -scrivono - le no
stre convinzioni, maturate dove le diversità e le parziali
tà sono più riconoscibili che altrove, nella proposta di 
Occhetto per il superamento delle ideologie ed il rinno
vamento della sinistra». 

Lagostena Bassi 
si iscrive 
alPd 
e appoggia 
la mozione 2 

L'aw. Tina Lagostena Bas
si, ex socialista, ha aderito 
al Pei. L'annuncio è stato 
dato in occasione della 
manifestazione degli intel
lettuali per il «no» alla pro-
posta Occhetto, svoltasi 

^ — — ieri sera in u n teatro roma
no. L'assemblea è stata introdotta da Cesare Luporini e 
conclusa da un intervento di Aldo Tortorella. L'iniziativa 
era stata promossa con un appello sottoscritto da oltre 
250 intellettuali che aderiscono alla mozione di Ingrao, 
Natta e Tortorella. 

GREGORIO PANI 

Sezione femminile nazionale del Pei 

Le donne 
cambiano i tempi 

Le ragioni ed ì contenuti 
della proposta di legge di iniziativa popolare 
presentati da Marisa Rodano e Livia Turco 

Incontro-dibattito tra donne 

Roma, 24 gennaio 1990, ore 10-14 
Casa della Cultura, Largo Arenula 

to 97 voti, la due 42. Nella fe
derazione di Rieti il voto ha 
interessato le sezioni di Selci, 
Corvaro, Cittareale, Casaprota 
e Petrella Salto: 29 voti sono 
andati alla mozione numero 
uno e 21 alla due, 1 alla tre. 
Nei Castelli hanno votato Gen-
zano Landi e Carchitti: 16 voti 
ai si e 14 ai no. Nel Tivolese 
ha votato Cineto dove 23 voti 
sono andati alla numero uno 
e 6 alla due. Complessiva
mente nelle dodici sezioni del 
Lazio 167 voti si sono riversati 
sui si (65,8%). 83 sui no 
(32.6) e I su Cossutta (0.4). 
mentre 3 compagni si sono 
astenuti (1,2%). 

In Puglia nei primi 28 con
gressi su 64 delegati. 48 sono 
andati ai si, 11 ai no e 5 a 
Cossutta. La mozione numero 
due è prevalsa alla sezione 
universitaria di Bari (46 voti ai 
no, 15 ai si e 3 a Cossutta). A 
Montemesola, nel Tarantino, 
invece tutti i 5 delegati sono 
andati alla mozione numero 
tre. OG.Af. 

A dieci anni 
dalla 

morte di 

TERESA 
NOCE 

Convegno di studio promosso dall'archivio 
storico delle donne «C. Ravera» 
in collaborazione con il gruppo 

interparlamentare delle donne comuniste 
Bologna, sabato 31 marzo -1 aprile 1990 

l'Unità 
Martedì 

23 gennaio 1990 9 
» A 


